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IL PAPA IN AMAZZONIA PARLA A TUTTO IL MONDO 
 

«Ascoltare la voce dei popoli 
e il grido della terra» 

Permettetemi di ripetere ancora una volta: Che 
Tu sia lodato, Signore, per quest’opera 
meravigliosa dei popoli amazzonici e per tutta la 
biodiversità che queste terre racchiudono! 

Questo canto di lode si spezza quando 
ascoltiamo e vediamo le profonde ferite che 
porta con sé l’Amazzonia e i suoi popoli. E ho 
voluto venire a visitarvi e ascoltarvi, per stare 
insieme nel cuore della Chiesa, unirci alle vostre 
sfide e con voi riaffermare un’opzione sincera 
per la difesa della vita, per la difesa della 
terra e per la difesa delle culture. 

Probabilmente i popoli originari dell’Amazzonia 
non sono mai stati tanto minacciati nei loro 
territori come lo sono ora. L’Amazzonia è una 
terra disputata su diversi fronti: da una parte, il 
neo-estrattivismo e la forte pressione da parte di  

 
grandi interessi economici che dirigono la loro  
monocolture agro-industriali; dall’altra parte, la 
minaccia contro i vostri territori viene anche 
dalla perversione di certe politiche che 
promuovono la “conservazione” della natura 
senza tenere conto dell’essere umano e, in 
concreto, di voi fratelli amazzonici che la abitate. 
Siamo a conoscenza di movimenti che, in nome 
della conservazione della foresta, si appropriano 
di grandi estensioni di boschi e negoziano su di 
esse generando situazioni di oppressione per i 
popoli originari per i quali, in questo modo, il 
territorio e le risorse naturali che vi si trovano 
diventano inaccessibili. Questa problematica 
soffoca i vostri popoli e causa migrazioni delle 
nuove generazioni di fronte alla mancanza di 
alternative locali. Dobbiamo rompere il 
paradigma storico che considera l’Amazzonia 
come una dispensa inesauribile degli Stati 
senza tener conto dei suoi abitanti. 
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La difesa della terra non ha altra finalità che 
non sia la difesa della vita. Conosciamo la 
sofferenza che alcuni di voi patiscono per le 
fuoriuscite di idrocarburi che minacciano 
seriamente la vita delle vostre famiglie e 
inquinano il vostro ambiente naturale. 

Parallelamente, esiste un’altra devastazione della 
vita che viene provocata con questo 
inquinamento ambientale causato dall’estrazione 
illegale. Mi riferisco alla tratta di persone: la 
mano d’opera schiavizzata e l’abuso sessuale. La 
violenza contro gli adolescenti e contro le 
donne è un grido che sale al cielo: «Mi ha 
sempre addolorato la situazione di coloro che 
sono oggetto delle diverse forme di tratta di 
persone. Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio 
che chiede a tutti noi: “Dov’è tuo fratello?” (Gen 
4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? [...] Non 
facciamo finta di niente e non guardiamo 
dall’altra parte. Ci sono molte complicità. La 
domanda è per tutti 

Da questa preoccupazione deriva l’opzione 
primordiale per la vita dei più indifesi. Sto 
pensando ai popoli denominati “Popoli Indigeni 
in Isolamento Volontario” (PIAV). Sappiamo 
che sono i più vulnerabili tra i vulnerabili. Il 
retaggio di epoche passate li ha obbligati a 
isolarsi persino dalle loro stesse etnie, iniziando 
una storia di reclusione nei luoghi più 
inaccessibili della foresta per poter vivere in 
libertà. Continuate a difendere questi fratelli più 
vulnerabili. La loro presenza ci ricorda che non 
possiamo disporre dei beni comuni al ritmo 
dell’avidità e del consumo. E’ necessario che 
esistano limiti che ci aiutino a difenderci da ogni 
tentativo di distruzione di massa dell’habitat che 
ci costituisce. 

Il riconoscimento di questi popoli – che non 
possono mai essere considerati una minoranza, 
ma autentici interlocutori – come pure di tutti i 
popoli originari ci ricorda che non siamo i 
padroni assoluti del creato. E’ urgente 
accogliere l’apporto essenziale che offrono a 
tutta la società, non fare delle loro culture una 
idealizzazione di uno stato naturale e neppure 
una specie di museo di uno stile di vita di un 
tempo. La loro visione del cosmo, la loro 
saggezza hanno molto da insegnare a noi che non 
apparteniamo alla loro cultura. Tutti gli sforzi 
che facciamo per migliorare la vita dei popoli 
amazzonici saranno sempre pochi. Sono 
preoccupanti lenotizie che giungono 
sull’avanzare di alcune malattie. Fa paura il 

silenzio perché uccide. Con il silenzio non diamo 
vita ad azioni volte alla prevenzione, soprattutto 
per gli adolescenti e i giovani, né ci curiamo dei 
malati, condannandoli alla esclusione più 
crudele. 
 
La cultura dei nostri popoli è un segno di vita.  
La famiglia è – come ha detto una di voi – ed è 
sempre stata l’istituzione sociale che più ha 
contribuito a mantenere vive le nostre culture. In 
momenti passati di crisi, di fronte ai diversi 
imperialismi, la famiglia dei popoli originari è 
stata la migliore difesa della vita. Ci è chiesta 
una speciale cura per non lasciarci catturare da 
colonialismi ideologici mascherati da progresso 
che a poco a poco entrano e dilapidano identità 
culturali e stabiliscono un pensiero uniforme, 
unico... e debole. Ascoltate gli anziani, per 
favore. Essi dispongono di una saggezza che li 
pone a contatto con il trascendente e fa loro 
scoprire l’essenziale della vita. Non 
dimentichiamoci che «la scomparsa di una 
cultura può essere grave come o più della 
scomparsa di una specie animale o vegetale. 

L’educazione ci aiuta a gettare ponti e a 
generare una cultura dell’incontro. La scuola 
e l’educazione dei popoli originari dev’essere 
una priorità e un impegno dello Stato, impegno 
integrante e inculturato che assuma, rispetti e 
integri come un bene di tutta la nazione la loro 
sapienza ancestrale, come ci segnalava María 
Luzmila. 

Anche Cristo si è incarnato in una cultura, quella 
ebrea, e a partire da quella, si è donato a noi 
come novità per tutti i popoli in modo che 
ciascuno, a partire dalla propria identità, si senta 
autoaffermato in Lui. Non soccombete ai 
tentativi che ci sono di sradicare la fede 
cattolica dei vostri popoli. 

 
«Ogni cultura e ogni visione 
del cosmo che accoglie il 
Vangelo arricchisce la 
Chiesa con la visione di una 
nuova sfaccettatura del volto 
di Cristo». 
 


